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 La rabbia dopo l'incidente«Vittime del superlavoro»

torino 
Un morto, sei feriti gravissimi nell'incendio all'acciaieria ThyssenKrupp

torino. Era l'una di notte quando l'inferno si è materializzato in uno dei reparti dell'acciaieria torinese ThyssenKrupp. 
Il bilancio è simile a un bollettino di guerra con un morto e nove feriti, di cui sei gravissimi con ustioni tra l'80 e il 97% 
del corpo. A memoria d'uomo è il più grave incidente sul lavoro mai avvenuto a Torino. 
L'incendio è scoppiato nel reparto della linea cinque di decappaggio dove l'acciaio in rotoli viene sbobinato e 
attraverso delle procedure chimiche trasformato in lamine sottilissime e reso inossidabile. Una centralina dell'olio ha 
preso fuoco, gli operai hanno tentato di spegnerlo con gli estintori ma improvvisamente un tubo dell'olio 
trasformandosi in un lanciafiamme che ha investito gli operai. Antonio Schiavone, 36 anni, sposato, padre di tre figli 
(due bimbe di 6 e 4 anni e un maschio di due mesi) è morto carbonizzato. A quell'ora non doveva essere al lavoro 
ma a casa dalla sua famiglia. Aveva iniziato il suo normale turno alle due di pomeriggio e doveva uscire alle 22. 
Invece, data la carenza di personale, si era fermato per altre quattro ore. Da dieci anni alla ThyssenKrupp, 
Schiavone si spaccava la schiena tutti i giorni per portare a casa qualche euro in pi
entro settembre 2008 e ora che di lavoro ce n'era ancora, come i suoi colleghi non si risparmiava con turni 
massacranti da dodici ore.  
in fin di vita. Insieme a lui c'era il capoturno Rocco Marzo, 54 anni, sposato, ora in coma farmacologico alle Molinette 
con il 97 per cento del corpo ustionato: un anno e mezzo fa aveva deciso di non andare in pensione. In gravi 
condizioni versano anche Bruno Santino e Giuseppe Demasi, entrambi di 26 anni e ricoverati al Maria Vittoria. 
Roberto Scola, 32 anni, sposato, lotta tra la vita e la morte nel reparto grandi ustionati del Cto: le piante dei piedi 
sono le uniche parti del corpo sane. Come gli altri anche Angelo Laurino di 43 anni 
rianimazione al San Giovanni Bosco. Rosario Rodinò, 26 anni, è in fin di vita al centro ustionati genovese di Villa 
Scassi a Sampierdarena. Gli altri tre feriti sono già stati dimessi. Antonio Michele Boccuzzi, 34 anni, ha un'ustione di 
secondo grado al volto; è l'unico operaio che era presente al momento del rogo. Giovanni Pignalosa, 37 anni, e 
Fabio Simonetta di 24 sono i primi due soccorritori accorsi ad aiutare i colleghi quando hanno udito lo scoppio. 
Hanno riportato una lieve intossicazione. 
Ieri in corso Regina Margherita, sede delle Acciaierie Speciali Terni, sono intervenute otto squadre dei 
fuoco che in poche ore hanno spento il rogo assassino. Sul caso è stata aperta un'inchiesta dalla magistratura. 
tratta di un infortunio devastante - commenta Marcello Maddalena, procuratore capo di Torino 
cause e le responsabilità». Le indagini sono state affidate ai pm Laura Longo e Francesca Traverso coordinate dal 
procuratore aggiunto Raffaele Guariniello che ha dato disposizione di aquisire dall'azienda documentazione relativa 
alle misure antinfortunistiche e alla contrattualizzazione dei lavoratori impegnati nella linea cinque. Le ipotesi di 
accusa sono tre: omicidio, lesioni personali e incendio colposi. Al momento non ci sono indagati ma alcuni operai e 
dirigenti sono già stati sentiti in Procura. Sotto accusa degli operai che ieri per tutto il giorno hanno stazionato 
davanti ai cancelli della ThyssenKrupp in lacrime sono i sistemi di sicurezza, secondo loro inadeguati e i turni di 
lavoro massacranti che erano «obbligati» a fare. «Più volte, mesi fa, avevamo denunciato il problema degli estintori 
e degli idranti» spiega Ciro Argentino, sindacalista Fiom. Ma l'azienda in modo informale nega che ci fossero dei 
prolemi di sicurezza, sostenendo che le revisioni erano eseguite periodicamente. 
Dopo lo smantellamento della fabbrica cominciato a ottobre, dei 388 tra operai e quadri di giugno sono rimasti in 
180-190, quasi tutti giovani. 
laura cardacino 
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